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NOTA. - Questo articolo fu lasciato quasi compiuto 
dall'Autore quando venne sopraffatto dalla morte. 
Esso è una ricostruzione accurata e ragionata di una 
importante fabbrica di arazzi. 

ENRICO POSSENTI (1872-1935) già funzionario della 
Real Casa, fu chiamato nel 1923 al Ministero della 
Pubblica Istruzione per la compilazione del Catalogo 
degli Oggetti d'Arte del Regno. Egli aveva già dato 
chiara prova della sua speciale competenza in ricerche 
di carattere storico-artistico, sia con la redazione di un 
accurato studio sulla storia del Palazzo del Quirinale, 
sia con la compilazione di un Catalogo ragionato di tutti 
gli arazzi in dotazione della Corona. 

La sua rara competenza del resto, in questo campo 
della storia dell' arte, fu riconosciuta anche da insigni 
cultori della storia dell'arazzo quali il Geisenheimer, il 
Goebel, il Destrée, il d'Astier, l'Hyde, il Fenaille, 
l'Armand, ecc., che avevano con lui frequente carteggio, 
e che a lui si rivolgevano tutte le volte che desideravano 
sicure e precise notizie sugli arazzi esistenti in Italia. 

Testimonianza di questa sua singolare competenza 
sono, oltre le molte relazioni e perizie che Egli redasse, 
i numerosi articoli da lui pubblicati in varie importanti 
riviste. 

Troppo lungo sarebbe enumerarli tutti. Alla memo­
ria dello studioso infaticato, di cui chiunque l'abbia 

conosciuto, ricorda la bontà e la gentilezza vada un 
commosso reverente omaggio. (Nota di R.) 

I) Pubblicato nel Bollettino della Società Piemontese 
di Archeologia e Belle Arti, 1924. 

Il compianto dott. Augusto Telluccini ebbe a stam­
pare in Dedalo un dotto studio rivolto specialmente ai 
modelli pittorici dell' Arazzeria torinese. 

2) La Real Fabbrica degli Arazzi nella città di Napoli 
dal 1738 al 1799 di CAMILLO MINIERI-RICCIO (Napoli, 
Furcheim F. Libraio Editore, 1879). 

3) Maison Dalloy, 1878-1884. 
4) Fabrique RO)lale de Tapisseries de la Ville de Naples. 
5) L'arte dell'Arazzo, edito dall'Hoepli nel 1907 e 

dal DE MAURI, L'Amatore di Arazzi e di Tappeti An­
tichi, Torino, S. Lattes Librai-Editori, 1908). 

6) Catalogue Général des Museés et Galeries de Rome 
del 1870. 

7) Nel corridoio che congiunge il Teatro San Carlo 
alla Reggia sono conservati molti di quelli della serie di 
Don Chisciotte. 

8) Il Minieri-Ricci asserisce che il ritratto fu termi­
nato nel febbraio 1774, basandosi sul fatto che in quel 
mese ne ricevette il compenso. 

9) È lo stesso soggetto francese, rappresentato in 
modo diverso; e cronologicamente dovrebbe venir prima, 
ma figura per ultimo tenuto conto dell'ordine di tessitura. 

D'ARPINO E CARAVAGGIO 

L A GALLERIA BORGHESE conserva sei 
quadri autentici del Caravaggio, pittore 

germanico di razza, germanico di sentimento, 
germanico di stile, secondo l'ultima invenzione 
del dott. Hermann Voss storico dell'arte. I) 

Quattro di essi son legati ai rapporti diretti 
interceduti tra il cardinale Scipione Borghese e 
il Caravaggio; e son da collocare nelle ultime 
annate vissute dal pittore in Roma. Gli altri due 
(n. 136 e n. 534) sono primizie nella sua carriera. 

Il n. 136, che ci presenta un giovanetto appor­
tatore d'un canestro di frutti, fu registrato in un 
catalogo borghesiano del 1760 2) come opera del 
Caravaggio. Ripetuta nel fidecommesso del 1833,3) 
l'ascrizione caravaggesca si ritrova nelle succes­
sive Descrizioni dei quadri della galleria Borghese 
fino a quella del 1888 redatta dal direttore Pian­
castelli, ove il dipinto fu svalutato come copia. 
Que~ta definizione di opera copiata dal Caravag­
gio ebbe fortuna immeritata in qualche settore 
della critica e presso la direzione della Borghese 
fino a tempo nostro; ma il Longhi 4) e lo Zahn 5) 

restituirono il dipinto all'elenco dei quadri auten­
tici del Caravaggio. Il quadro n. 534, ove si vede 
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un seminudo ragazzo satiresco coronato d'edera, 
con un grappolo d'uva in una mano ed altri frutti, 
fu registrato come Il satiro" e ascritto al Caravag­
gio nel Catalogo del 1760, ma nel fidecommesso 
borghesiano del 1833 venne dato a Ludovico Car­
racci senza un intravedibile motivo. Una nuova 
ascrizione al Caravaggio appare nella Descrizione 
del 1837, ripetuta nei notamenti successivi fino al 
1888, quando, con incredibile pretesa, si credette 
di rettificarla col nome di Tiarini. E infine, nel 
Catalogo venturiano del 18936) appare l'attri­
buzione a Pietro Paolo Bonsi detto il Gobbo 
dei Carracci, per una errata identificazione del 
dipinto con un altro Il satira" ascritto a quel pit­
tore nel Catalogo del 1760, nel quale si deve 
indubbiamente riconoscere il quadretto n. 160, 
ch'è opera certa di scuola carraccesca e bolognese. 

Pel quadro n. 136 la definizione di copia 
non è giustificata dalla secchezza con la quale il 
pittore trattò la sua materia cromatica, distesa 
con parvità sul piano della tela. Difficilmente 
un copista avrebbe avuto un così visibile 
senso primordiale della pratica pittorica, e 
quella schietta vivezza d'infanzia autodidatta che 

577 

©Ministero dei beni e delle attività culturali  e del turismo -Bollettino d'Arte



ROMA, GALLERIA BORGHESE - CARAVAGGIO, N. 136 

e identità di origine. V'è la stessa 
qualità d'immaginazione realiz­
zata, la stessa struttura della testa 
e delle mani, lo stesso taglio degli 
occhi e delle sopracciglia, lo stesso 
modo di stendere ed intonare il 
bianco nel rendimento d'una tela 
rozza, la stessa stilizz;azione for­
male dei grappoli e dei pomi. V'è, 
nel secondo quadro una secchezz;a 
appena minorata di linguaggio, 
un' esperienza maggiormente so­
spinta nella pratica; 'e la zona in­
feriore della tela, con quel tratto 
di tavola spianato e sgombro in 
calma neutralità di grigio, con 
quel poco di frutti allineati da 
una parte, e il solitario adagiarsi 
d'una squisita annodatura di na­
stro color di prugna cotta,nell'op­
posta parte, realizza un brano pit­
torico che solo la" primitività" del 
Caravaggio potea produrre, nel 
decennio penultimo del Cinque­
cento. Ma non insisterò su questi 
valori caravaggeschi primitivi, 
caravaggeschi di sempre, chè non 
intendo portar vasi a Samo. La 
ragione di questa nota è nella 

si palesa nei colori acerbi prescelti a modellare i 
frutti. La ricerca tonai e ch'è nel volto e sulla spalla 
di questo piccolo messaggero di Pomona, la maniera 
di segnar le pieghe nella manica, e la stesura di 
toni placidi argentini nel bianco tramato della 
tela grossa, enunziano qualità caravaggesche in 
immediato modo, come la stilizz;azione formale 
dei frutti e delle foglie. Se un copista avesse saputo 
riprodurre quel cesto settembrino con un così 
chiaro intendimento di quella stilizz;azione di 
pomi geometrici, di foglie digitate, la maniera che 
fu del Caravaggio nella pittura di cose vegetali 
non sarebbe rimasta come fenomeno isolato nel­
l'arte romana del Seicento. Non si comprende, 
d'altra parte, come l'attribuzione tradizionale del 
n. 534 al Caravaggio sia stata più volte abbando­
nata per un orientamento alla cieca verso la scuola 
bolognese. I due dipinti (n. I36 e n. 534) son 
l'uno all'altro connessi per posizione cronologica 

provenienza interessantissima dei due dipinti. 
Nell'archivio della Galleria Borghese si con­

serva (estratto dalla Biblioteca Borghesiana, I, 27, 
cart. 329) una "Fede della composiz." fatta dal 
Sig. Cavalier D'Arpino con il Fisco per li quadri 
di Pittura levatigli dal Fisco, et da N.r° Signore 
donati al Card. Borghese, et ratifico e fatta dal detto 
Cavaliere" in data 4 maggio I607' Sono allegati 
a questo documento: una lista degli oggetti d'arte 
(centocinque quadri, oltre a disegni, stampe, 
sculture in gesso e in bronzo) "levati di casa 
del Cavalier d'Arpino dal fiscale di Paolo V,,; 
l'atto della donazione fatta degli oggetti stessi 
da Paolo V al cardinale Scipione Borghese suo 
nipote, il 30 luglio I607; 1'atto di ricevuta 
rilasciato dal detto cardinale il 30 agosto dello 
stesso anno. Par naturale che tra le opere di 
pittura elencate (con la sola indicazione dei 
soggetti e della qualità delle cornici) vi fossero 
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cose dello stesso Cavalier d'Arpino; e mi è stato 
agevole riconoscervi, di fatti, tre dei dipinti di sua 
mano conservati nella Galleria Borghese.7) Ma non 
si crederà che il cardinal Scipione s'affrettasse a 
immettere 105 quadri del cavalier Giuseppe, od 
anche di Bernardino suo fratello, nella raccolta 
ch' egli andava formando con memorabile fervore 
e raffinato gusto. D'altra parte, le indicazioni di 
Il un quadretto con la testa di una matrona, vec­
chio, in tavola" (n. 29) e di Il un quadretto della 
Maddalena, senza cornice, vecchio" (n. 40) non si 
riferivano di certo a cose del d'Arpino; nè si 
potran pensare come lavori di sua mano i quadri 
numerosi di frutta e fiori, di selvaggina morta, di 
paesaggi con pastori, di pae­
saggi con ruderi romani, che 
si riscontrano segnati nell' e­
lenco. Si deve ammettere che 
il cavaliere, per gusto di rac­
coglitore o per ragioni di nego­
zio occasionale, serbasse nella 
propria casa opere pittoriche 
di artisti italiani e fiammin­
ghi del suo tempo o di più 
antica data (quasi tutte in cor­
nice, spesso protetti da ten­
dine di parino o taffetà) con 
alcune centinaia di stampe cu­
stodite, con accuratezza di col­
lezionista, in uno Il studiolo " 
ed in apposite cassette. 

Ciò posto, quando al n. 54 

da un ramarro,8) al Canestro di frutti all'Am­
brosiana e, per ciò appunto, lavorati dal Cara­
vaggio adolescente, quando, venuto a Roma in 
cerca di pane e di ventura, trovò da fare qualcosa 
pel Cavalier d'Arpino, secondo la testimonianza 
degli antichi , testi. 

Si è tentati di credere che i ricordi del Cara­
vaggio in casa del Cavalier d'Arpino non fossero 
limitati alle due tele rimaste nella Galleria Bor­
ghese. Scrisse il Bellori: 9) Il ... dalla necessità 
costretto andò a servire il Cavalier Giuseppe 
d'Arpino, da cui fu applicato a dipinger fiori e 
frutti ... Dipinse una caraffa di fiori con le traspa­
renze dell'acqua e del vetro, e coi riflessi della 

,,"'" dell' elenco si legge Il un altro 
quadretto con un giovinotto 
con la ghirlanda d'hellera in­
torno et un rampaccio d'uva 
in mano, senza cornice", e 
al n. 56 Il un .quadro di un 
giovane che tiene un canestro 
di frutti in mano, senza corni­
ce" si pensa irresistibilmente 
ai due quadri del Caravaggio 
(n. 534 e 136) dei quali ho 
fatto- cenno. L'identificazione 
è resa più pronta dalla posi­
zione cronologica dei due di­
pinti, anteriori di certo al Bacco 
degli Uffizi, al Ragazzo morso ROMA, GALLERIA BORGHESE: CARAVAGGIO, N. 534 
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fenestra d'una camera, sparsi li fiori di freschis­
sime rugiade, et altri quadri eccellentemente fece 
di simile imitazione". La riconosciuta prove­
nienza dei due quadri borghesiani, e queste parole 
del Bellori, sospingono a considerare da un punto 
di vista caravaggesco alcune altre notazioni del 
citato elenco: n. 6, il un quadro di frutti e fiori,,; 
n. 36, il un quadro di frutti et fiori, senza cornice,,; 
n. 47, il un quadro pieno di frutti et pori con due 
caraffe, con le cornici nere,,; n. 59, il un altro qua­
dretto di un giovane et una banda che tiene diversi 
fiori, senza cornice ,,; n. 73, il un ritratto piccolo 
di una donna grassa con un pomo in mano,,; n. 89, 
ilun putto in tavola con un pomo in mano,,; n. 96, 
il un quadro con una caraffa di fiori et atri fiori 
non compito,,; n. 99, il un quadrp 'di ritratto di 
una donna con una caraffa di fiori in: un tavolino,,~ 

Indicazioni sommarie. Ma vi si sente il respiro 
dell' immaginativa caravaggesca in atto; vi s'in­
travvede una serie iniziale di saggi pittorici da 
riferire alle primitive visioni della vita che il Cara­
vaggio realizzò nell'arte con sentimento estivo, 
in un'atmosfera di addolciti lumi odorosa di pam­
pini e di frutti, viN'ificata taly;olta dalla musica. 
Quelle caraffe accanto a fiori e frutti ci adducono 
ad un prezioso brano del Ragàzzo morso da un 
ramarro; quel ritratto di giovane donna accanto 
ad una taVola con una caraffa di fiori, ci si rea­
lizza come una premessa della Suonatrice di liuto 
all'Ermitage; ed il' ritratto di donna grassa con 
un pomo in mano ci autorizza a imaginare un 
anticipo parziale del Bacco degli Uffizi. 

I) Si veda la " Introduzione" del Voss alla mostra 
della pittura italiana del '600 e '700 a Wiesbaden nel 1935. 

' 'I) Archivio della Galleria Borghese. . 
3) GIULIO CANTALAMESSA, Le Gallerie fidecommissarie 

romane in Le Gallerie nazionali italiane, voLI, Roma, 1894. 
4) ROBERTO LONGHI, Precisioni nelle Gallerie ita­

liane: 1. La Galleria Borghese in Vita artistica, 1926-27i 
in estratto, Roma; 1928. 

5) LEOPOLD ZAHN, Caravaggio, Bedin, 1928. 
6) ADOLFO VENTURI, Il Museo e la Galleria Bor­

ghese, Roma, 1893. 
7) La presa di Cristo (n. 3) è il quadro n. 356 della 

Galleria, ascritti al d'Arpino in tutti gli elenchi bor­
ghesiani. Venere con un putto (n. 4) è il quadro n. 138, 
Venere coronata da Amore as~tto al d'Arpino nel 
fidecommesso del 1833 e ,in seguito, fino alla Descri­
zione del 1888, nella quale venne attribuito allo Scar­
sellino (cfr. anche il Catalogo Venturi del 1893). 

E si potrà dare qualche tocco di rettifica agli 
antichi testi, per quel che vi si dice sulla natura e 
sulla brevità dei rapporti che legarono al Cavalier 
d'Arpino il Caravaggio nei suoi primi tempi: non 
precisamente rapporti da padrone a servo, si può 
credere, ma da committente a libero pittore biso­
gnoso. Resta accertato, d'altra parte, che il giovi­
.nettolombardo non ebbe necessità di svincolarsi 
dal d'Arpino per ritrar figure. La provenjenza dei 
due quadri borghesiani ci fa credere che nella 
casa stessa di quel pittore (tra cose aliene alle 
disposizioni del suo temperamento) il Caravaggio 
liberamente esercitasse le sue esperienze di figura 
umana, donne e ragazzi dipingendo accanto a 
fiori e frutti, con un pungente senso di terre­
strità, con una collocazione unitaria di persone e 
cose sopra uno stesso piano. 

Il Baglione IO) scrisse che il Caravaggio, dopo " 
aver lasciato il Cavalier d'Arpino, il prese a stare 
da sè stesso e fece alcuni quadretti da lui nello 
specchio ritratti: et il primo fu un Bacco con al­
cuni grappoli d'uve diverse con gran diligenza 
fatte, ma di maniera un poco secca ". Si può cre­
dere che tali cose egli facesse quand'era ancora 
legato per rapporti di lavoro al Cavalier d'Arpino; . 
e che il tipo di quei trasformati autoritratti non sia 
da cercare nel Bacco andrògino ed obeso degli 
Uffizi, ma nel quadro 534 della Galleria Borghese. 
La postura di'quel giovinetto bacchico o satiresco, 
coronato d'edera, s'identifica con quella d'un pit­
tore che ritragga il suo torso di profilo guardan­
dosi allo specchio. ALDO DE RINALDIS 

L'antica ascrizione fu già ripristinata dal Longhi (Preci­
sioni, cit.). " Un quadretto di paesi con S. Giovanni 
(n. 48) è il quadro n. 22~, ascritto al d'Arpino nel fide­
commesso del 1833 e in seguito, fino alla Descrizione del 
1872 nella quale venne assegnato a scuola bolognese. Nella 
Descrizione del 1888 e nel Catalogo Venturi del 1893 fu 
attribuito a Simone Cantarinii e fu esposto in seguito 
col nome di Guido Pedotti in cartellino. L'ascrizione al 
Cesari fu già ripristinata dal Longhi (Precisioni, cit.). 

8) Di proprietà privata. Pubblicato da Roberto 
Longhi nel suo studio Quesiti caravaggeschi in Pina­
coteca, luglio 1930. Il quadro apparteneva al cardinale 
Scipione Borghese, e potrebbe tornare, per generosa 
donazione, alla sua antica sede. 

9) GIO. PIETRO BELLORI, Le vite de' pittori scultori 
et architetti, ecc., Roma, 1672. 

IO) GIOVANNI BAGLIONE, Le vite de' pittori scultori 
et architetti, ecc., Roma, 1642. 
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